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L'Amministrazione Comunale, che ho l'onore di presiedere, proseguendo nell'azione di 
ricerca storico-culturale per risalire alle origini di Crucoli, si è prodigata per la 
pubblicazione dell'opera inedita, realizzata negli anni settanta, da Pericle Maone. 

Il manoscritto è stato fornito da Ernesto Palopoli, (ormai un punto di riferimento 
per la cultura locale), che lo custodiva nel vastissimo archivio storicoarcheologico di 
sua proprietà, a lui si deve anche la Prefazione dell'opera, nonché la supervisione del 
testo. A lui vanno i ringraziamenti della comunità crucolese, degli studiosi di cose locali 
e i miei personali. 

Un ulteriore ringraziamento va alla dott.ssa Antonella Smurra, che ha curato 
l'assemblaggio dell'opera dal punto di vista tecnico. 

La pubblicazione è stata resa possibile grazie al contributo del G.A.L., presieduto 
dal sig. Natale Carvello, e alla collaborazione dell'Associazione "Donne di Crucoli". 

L'Amministrazione Comunale è certa di aver fornito, alla comunità crucolese un 
valido supporto per la conoscenza delle origini e l'evolversi della storia dei Paese. 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                       IL SINDACO     
                                                                                             GIUSEPPE FORCINITI 



PREFAZIONE 
 

Il libro 'Dominati e Dominatori nella storia di Crucoli" doveva essere edito almeno 
trentacinque anni fa! La sua pubblicazione era stata sollecitata dallo stesso Autore in 
una lettera profetica, indirizzata alla nipote Maria Pipita, che cosi terminava: "... credo 
però che i crucolesi non ne faranno nulla...". Infatti passeranno più di trent'anni! 

L’Onorevole Lamanna, Francesco Palopoli e Franco Murano, benché sindaci del 
paese per più legislature, non sono riusciti, per motivi che sfuggono a qualsiasi analisi, 
a portare a soluzione il problema della pubblicazione di un libro tanto prezioso per la 
storia dei paese, e soprattutto per la conoscenza del periodo così nebuloso e buio 
preso in esame dalla trattazione. 

Un plauso va, quindi, all'attuale Amministrazione Comunale che, dopo decenni di 
silenzio, ha sottratto all'oblio e alla polvere del tempo l'importante documento (noto a 
pochi intimi solo in dattiloscritto o fotocopia), arrivando, finalmente, alla sua 
pubblicazione. 

Un doveroso ringraziamento è dovuto, anche, a Natale Carvello, presidente del 
G.A.L., che, con un oculato intervento finanziario, ha sponsorizzato l'opera. 

Parlare di Pericle Maone, sia pure per scrivere solo la biografia, mi onora e mi 
turba nello stesso tempo, trattandosi di un maestro di vita e di un personaggio partico-
larmente colto, i cui interessi abbracciavano vari settori. Pericle Maone, Don Pepè come 
affettuosamente lo chiamavano i suoi compaesani, era nato a Savelli (CZ) il 18 maggio 
1900. Il padre si chiamava Giuseppe ed era insegnante elementare; la madre, Teresina 
De Matteis, apparteneva ad una nota famiglia di Belvedere Spinello. 

Dopo le elementari al suo paese, Don Pepè prosegue gli studi al ginnasio dei 
Seminario di Cariati e poi a Rossano, dove consegue l'abilitazione all'insegnamento 
elementare nel 1917. Scoppia la guerra e il 24 gennaio 1918 viene chiamato alle armi nel 
corpo degli alpini, presso il quale rimane fino al 1922, anno del congedo. 

Tornato a Savelli, insegna nella scuola elementere fino al 1941, anno di una 
nuova chiamata alle armi per l'inizio della seconda guerra mondiale. Congedato nel-
l'aprile dei 1944, riprende l'insegnamento, interrotto dagli eventi bellici, fino al termine 
dell'anno scolastico 1948/49, per trasferirsi, nel mese di ottobre del 1949, per motivi di 
famiglia, a Napoli, andando ad abitare in una casa panoramica al Vomero. 

. Collocato in pensione nel 1965, forte delle esperienze maturate nella natia Savelli, 
Pericle Maone si dedica anima e corpo alla ricerca storica, cercando con pazienza 
certosina documenti rari, diplomi, donazioni, editti, al fine di documentare, con valide 
pezze d'appoggio, i suoi studi. Era diventato una presenza costante soprattutto nella 
Biblioteca Nazionale e nell'Archivio Storico Napoletano, dai quali trasse notizie inedite 
con le quali chiarirà anche la storia del nostro paese. 
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La sua opera principale fu la Storia di Savelli, in due volumi, intitolata "Savelli nella tradizione e 
nella storia", frutto di trent'anni di ricerche a Savelli, Napoli e nei paesi del circondario, che ebbe 

vasta eco, tanto da essere portata quale esempio per gli scrittori di storie locali. Il libro fu dedicato a 
Carlotta Savelli, principessa di Cariati e duchessa di Castrovillari, la cui famiglia, nel 1638, fondò e 

diede il nome al paese. 
Altra opera importante la Storia del Marchesato di Crotone e specificatamente la Storia di S. 

Mauro Marchesato, edita nel 1975 per i tipi di Mancaruso di Catanzaro. 
Collaborò attivamente alla rivista storico-culturale "Historica", edita a Reggio Calabria, sulla 

quale pubblicò, a volte a puntate, numerosi saggi sulla storia di molti paesi della crotoniatide e 
precisamente: Indagini sul passato di Cerenzia Vecchia (196 1), Verzino terra Madre (1962), 
Casabona feudale (1964), Contributo alla storia di Cirò (1965), Precisazíoni sulla storia feudale di 
Umbriatico e Bríatico (1968), Di alcuni Paleologo, feudatari Calabresi (1969), Dominatori e 
Dominati nella storia di Crucoli (1970), N. 3 e 4, le prime trentadue pagine del manoscritto, Notizie 
storiche su Cotronei (1971), GliAlbanesi a Cotronei (1972), Un diploma dell'Imperatore Enrico VI 
"Apud Sanctum Maurum " (1973). 

Pubblicò, inoltre, numerosi libri su svariati argomenti quali: I calderai di Dipignano (Brenner, 
Cosenza 1963), Tra carceri e scomuniche (Laurenzana, Napoli 1967), La contea di Cariati (Atti 
"Archivio Storico per la Calabria e Lucania", Roma 1963), Isola Capo Rizzuto nella,scia della 
grande Crotone (Rubettino, Soveria Mannelli 1981), Uomini e cani (Tipo-lito Congi, Crotone 
1984). 

Nell'ultima parte della sua vita, sebbene colpito da una paralisi che l'aveva menomato nel 
corpo ma non nello spirito, continuò a scrivere, soprattutto racconti, pubblicati quasi tutti sul 
giornale 'Il Savellese", nei quali rievocava il passato, ricordando molte figure di Savellesi, gli artigiani 
locali, i cacciatori e i cani. Questi "raccontini", come lui li chiamava, ci danno uno spaccato 
prezioso della vita paesana fino agli anni cinquanta. 

Colpito da un ictus cerebrale, si spegneva a oltre novant'anni d'età, nella sua casa di Napoli, il 
16 febbraio 1991. 

Il merito principale dì Pericle Maone fu quello di essere stato un ricercatore infaticabile, quasi 
un topo di biblioteca, di avere spulciato migliaia di documenti, nelle biblioteche pubbliche e private di 
mezza Italia, alla ricerca di notizie sicure per scrivere la storia dei paesi ai quali era interessato, in 
primis Savelli, la patria tanto amata, onde poter dire una parola definitiva sul dipanarsi degli eventi. 

Per questi motivi Dominatori e Dominati nella storia di Crucoli diventa una pietra miliare 
e l'unico studio valido per la conoscenza degli avvenimenti pregressi del nostro paese, con dati 
certi e riferimenti precisi, a differenza di precedenti pubblicazioni, curate da pseudo-storici locali 
che, col loro pressappochismo e la scarsità di fonti attendibili, hanno grandemente nociuto alla vera 
conoscenza della storia del nostro paese, portando avanti, nei loro scritti, tesi molte volte errate o, 
addirittura, campate in aria. 
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Altro grande merito di Pericle Maone, fu la sua grande umanità, manifestata nel periodo 
del suo impegno s colastico, tanto da poter attribuire, anche a lui, la frase del 

pedagogista Giuseppe Lombardo-Radice: "... Maestro dei villaggio, guida spirituale di 
tutti, centro di tutta la cultura, nella sua scuola...". 

Finalmente, dopo trentacinque anni di attesa, Don Pepè da lassù sorriderà sod-
disfatto, mentre i cittadini del nostro Comune potranno consultare una storia veritiera e 
documentatissima del proprio paese. 

ERNESTO PALOPOLI 



 

 
 
 
 
 
 
 



PREMESSA 
 

Nel presentare agli amici crucolesi questo nostro volumetto, ci preme far notare 
che esso non pretende di costituire una monografia storica completa della loro 
cittadina, bensì una semplice raccolta di notizie su quelli che un dì furono i 
Dominatori di Crucoli e sui loro avi che pazientemente li subirono. La permanenza a 
Napoli, con la frequenza della Biblioteca Nazionale e dell'Archivio di Stato della 
Città, ci ha permesso di allargare la cerchia delle nostre indagini anche sulla bella 
cittadina ionica. 

Ci ha spronati nel nostro non piccolo e paziente lavoro e ci ha fornito tutti gli 
aiuti e suggerimenti possibili il Molto Reverendo Arciprete e nostro carissimo amico 
Don Mario Ferraro, a cui i crucolesi debbono quanto noi siamo in grado, oggi, di 
offrire loro. 

A lui ed a quanti hanno reso possibile la pubblicazione del lavoro vadano i 
nostri più cordiali ringraziamenti. Avremmo desiderato lumeggiare meglio i 
personaggi ed avvenimenti del passato; avremmo voluto indagare minutamente sulle 
vicende che hanno formato la trama dell'attuale organizzazione civica comunale, ma 
la scarsa conoscenza dell'ambiente umano e sociale, urbanistico e territoriale di 
Crucoli ce lo ha sconsigliato. Speriamo che qualche studioso locale, con una 
migliore ed ampia conoscenza del luogo, in possesso delle tradizioni del popolo e di 
ogni famiglia, possa interrogare con successo ogni documento ed ogni altra 
testimonianza del passato sfuggiti all'edacità del tempo dando luce e decoro alla 
propria terra. 

Auguriamo al nostro volumetto di essere bene accolto dai lettori, se non per la 
preziosità del contenuto, per la tenacia della ricerca e per il grande amore che ci 
muove verso le contrade e paesi della nostra Calabria. 
 

Napoli, 18 Maggio 1971 
L’AUTORE 

 



 
 
 
 
 
 
 

PARTE PRIMA 
 

I DOMINATORI 
 



Crucoli, come tutte le altre cittadine che hanno formato oggetto delle nostre 
ricerche storiche, trovasi anch'essa sul versante ionico della Calabria, e propriamente 
sulle estreme pendici che dall'Altopiano Silvano degradano verso il mare. 

Il torrente Fiumenicà ne lambisce a nord il territorio, segnando attualmente il 
confine tra le due province di Cosenza e di Catanzaro. 

Se esso corrisponde, come molti credono, all'antico Hylias, suscita curiosità la 
funzione storico-geografica di questo piccolo, insignificante corso d'acqua, che dal 
tempo della prosperità di Thurio formava il confine tra il suo territorio e quello di 
Crotone" (Lenormant). 

Terre od Università e, se più piccoli, "Casali" o "Ville" erano detti, in tempi remoti, 
i centri abitati. La terra di Crucoli fece parte, durante alcuni secoli, del "Giustizierato di 
Valle di Crati e Terra Giordana", poi della provincia di "Calabria citra Nhetum" avente 
quale capoluogo Cosenza; indi, dal l' Maggio 1816, con altri ventidue comuni al di qua 
dei Neto, contribuì a formare la provincia di "Calabria Ulteriore II" ora di Catanzaro1 

Posta su un cocuzzolo, a 365 metri sul livello del mare, la graziosa e ricca cittadina 
si specchia nelle acque azzurre del nostro mare, con l'ampio scenario del Golfo di 
Taranto aperto al suo sguardo. 

Sulla costa, a qualche chilometro di dis tanza, prospera la sua frazione, chiamata 
1a Torretta" da una delle numerose ed antiche torri di guardia disseminate lungo il 
litorale calabrese. Nella sua campagna si scorge il Santuario di S. Maria di Manipuglia, 
al quale, nonostante lunghe consultazioni di documenti e di libri, sacri e profani, non 
siamo riusciti ad attribuire una grande antichità 2 

 
 

l All'inizio della dominazione normanna, in Calabria vi erano tre province, dette di Valle di 
Crati, di Terra Giordana e di Calabria. In seguito, salvo piccole varianti, vi furono solo i due 
Giustizierati, detto l'uno di Valle di Crati e Terra Giordana, e l'altro di Calabria, divisi dalla linea 
Squillace - Tiriolo - Nicastro. Nel 1280, il confine tra i due suddetti Giustizierati veniva portato 
lungo i fiumi Neto e Savuto prendendo i nomi di "Calabria Citra Flumen Nhetum" e "Calabria Trans 
Flumen Nhetum". Nel 1816, col confine sul Fiumenicà, si ebbero le province di "Calabria 
Citeriore", di "Calabria Ulteriore W' e, nella parte meridionale della penisoletta, di "Calabria 
Ulteriore I", dette poi rispettivamente di Cosenza, di Catanzaro e di Reggio di Calabria. 

2ALESSIO GIOVANNI, Saggio di toponomastica calabrese, Firenze, Olschki, 1939, pag. 342. 
Da quel che lascia intendere l'autore, il toponimo Manipuglia (e non Marepuglia) deriverebbe da 
Manuspullia, e l'attributo, da pullius per pullus = soffice; nel nostro dialetto: pugliu, puglia = soffice, 
dinoccolato. Evidentemente si tratterebbe di un attributo delle mani della Madonna. 

Sul dipinto, la mano sinistra, più della destra, messa in evidenza, regge teneramente il 
Bambino Gesù, quasi temesse di fargli male. Da questo atteggiamento di estrema dolcezza 
materna, il popolo crucolese avrebbe tratto il nome della sua Madonna. Se la spiegazione non 
convince, bisogna convenire che è ben congetturata. 
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Verso la metà del 700 figura quale badia extra moenia, laicale" e non "concistoriale", di 
libera collazione, vivente con la rendita di alcuni terrenucci. Era servita da un sacerdote, 
abate e rettore, il quale limitava il suo ministero alla celebrazione della messa mattutina 
per i lavoratori dei campi e alle solenni funzioni delle due festività annuali in onore della 
Madonna nella prima domenica di maggio e di settembre. 

Gli teneva compagnia nella "torre" (abitazione rurale) attaccata alla Chiesa, un 
eremita. 

Il nome della nostra cittadina, nei documenti della Cancelleria Angioina, è scrit to 
in tanti modi: Curuculum, Carciculum, Charocolum, Carachulum, Caruncolum ed infine 
Cuculum che era forma piana, e per archivisti stranieri, più facile a pronunziarsi e a 
scriversi. Tenendo poi presente che nell'altro Giustizierato calabrese si trovava altra 
Cuculum - al tempo dei Normanni una delle prime contee! - e che nei Giustizie rati di 
Abruzzo e di Principato (Prov. di Salerno) esistevano una Cucullum ed una Cuccarum, 
riportate spesso con gli stessi nomi della nostra cittadina, ci si renderà conto di quanto 
grandi siano state le difficoltà, talora insormontabili, da noi affrontate, per sceverare le 
notizie riferentesi a ciascuna di esse. 

Circa l'origine di un nome tanto bistrattato il noto Alessio scrive: "ocriculum 
piccolo monte, diminutivo di ocris", da "ocriculum" un "ocruculum", forma non at-
testata, da cui sarebbe venuto alla luce "Crucoli" 3. 

A chi non fosse soddisfatto di una tale derivazione, offriamo quanto nel 550 
scriveva il Casopero in merito all'origine e al nome di Crucoli. 

Il dotto umanista di Cirò narra di alcune famiglie di profughi, provenienti dal-
l'Oriente mediterraneo in seguito all'invasione turca, le quali avrebbero fondato il paese 
dandogli il nome del loro luogo di origine. 

Si tratta evidentemente di un'antica tradizione orale che non sappiamo fino a qual 
punto sia attendibile. 

Nella realtà storica, volendo risalire ai primi vagiti della cittadina, diremo che non 
si conosce con esattezza quando e come essa sia sorta, e in ciò segue le vicende di 
tanti nostri piccoli centri la cui origine si perde nella notte dei tempi. 

E assai probabile che Crucoli, la toponomastica del cui territorio non offre ele -
menti bizantini di rilievo, sia stata fondata al tempo dei Normanni per l'interessamento 
di qualcuno di quei grandi signori. 

Ci è noto che nel mese di Giugno del 1115 Riccardo Senescalco, figlio del Gran 
Conte Drogone e nipote di Roberto il Guiscardo, entrambi da tempo defunti, dava 
licenza e potestà all'abate e ai monaci della Chiesa del Santo Salvatore di Monte 

Non pensiamo all'attributo Marepuglia, poiché starebbe ad indicare l'eventuale provenienza del culto dalla penisola 
pugliese. Ora, da quelle parti, in effetti ci giunse la diffusione del culto della Madonna Odegitria o d'Itria, detta anche di 
Costantinopoli o del Bu on Cammino, le cui caratteristiche  iconografiche non hanno nulla da vedere con la Madonna di 
Crucoli. 

3ALESSIO G., op. cit. pag. 282. Forzata, artificiosa l'interpretazione data dal BARRIO, che il lettore leggerà nel 

seguito dei presente scritto. 
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Tabor, che gliene avevano fatto richiesta, di potere edificare una loro "mansio" nel territorio della 
Diocesi di Umbriatico. 

A tale fine egli concedeva loro di poter ripopolare, sul promontorio dell'Alice, a monte 
dell'attuale Cirò Marina, il castro o borgo fortificato di Alichia, da molto tempo in abbandono4 

Oltre a tale facoltà concedeva ai monaci e ai futuri abitatori del Castro il diritto di erbaggio e 
di pascolo per il loro bestiame nelle pianure e nelle selve della sua terra esentandoli da ogni forma di 
pagamento. 

L'abate e i monaci, poi, per il loro sostentamento ricevevano in dono diversi terreni ed altresì 
il diritto di pesca in tutto il mare. La carta della concessione veniva stipulata e corroborata nel 
castro di San Mauro5 per mano del notaro e scriba del donatore. Quest'ultimo, Riccardo Siniscalco, 
nell'apporre con le sue mani il segno di croce, disponeva che essa fosse munita di bolla plumbea col 
suo "tipario" (sigillo). 

In veste di testimoni la sottoscrivevano Giovanni "Ebriatice sedis indignus episcopus " che 
faceva salvo ogni suo diritto episcopale, e diversi altri notabili, che dovevano costituire 
l'entourage del Senescalco6 
Dal contesto del documento citato si arguisce che il vecchio signore normanno, non sappiamo 

in quale misura ed a che titolo, doveva esercitare azione di governo sulle terre formanti la Diocesi di 
Umbriatico e su molte altre vicine. 

Egli, infatti, nel proemio della donazione dice di essere dovere di coloro i quali in sublimitate 
principatus sunt costituti di reggere con giustizia gli amministrati, di favorirli, di sostenerli nei loro 
bisogni. 

Si sa benanche dalla storia di quei tempi che, passato il periodo delle conquiste, i duchi 
normanni ed i loro funzionari si interessarono vivamente alla pacificazione e al ripopolamento delle 
varie contrade che, prima, le scorrerie saracene, poi, l'aspra guerra di conquista da loro condotta, 
avevano sconvolte e desolate. 

Se la toponomastica di Crucoli non ci gioca un brutto tiro, ci fornisce un elemento che 
dovrebbe collegarci a quegli avvenimenti. 

Si tratta della locuzione "Venerabile Ospedale", con cui era chiamato uno dei Luoghi Pii della 
cittadina. 

Ne troviamo memoria nei documenti d'Archivio del 1561 e ci è reso noto che sorgeva nei 
pressi della Porta di S. Elia e che era amministrato in un primo tempo da  

 
4 ROULX, CartulairegeneraldesHospitalers de S. Jean deJerusalem, Il, pagg. 900-901; 

MAONE PERICLE, Contributo alla Storia di Cirò, in Historica, anno XVIII, 1965, alleg. I. 
Il Castro di Alichia sorgeva sul promontorio ove oggi viene riedificata in migliore forma la Chiesa della Madonna 

d'Itri. Nell'abbattere la vecchia costruzione tra i calcinacci è emersa una croce di malta, il che conferma la sua storia 
passata. 

5 Dovrebbe trattarsi della cittadina detta in documenti posteriori San Mauro di Caravia o di Caraba, corrispondente 

all'attuale San Mauro Marchesato, la quale ebbe un certo prestigio. 
6 I sottoscrittori furono, oltre al Senescalco e a Giovanni Vescovo, Tostino de Duno, Mosè nobilissimo milite, 

Drogone de Oliano, Pandolfo milite, Effredo Stratigoto, Stefanicio Senescalco del Duca (forse Guglielmo, figlio di 
Ruggero Borsa, che governava allora). Stipulò l'atto Ja ffario, notaro e scriba del donatore. 
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un sacerdote, poi dall'Università. Si ha motivo di ritenere che la sua fondazione dovesse essere molto 
antica. La notiziola ci ha messo una grossa pulce nell'orecchio, poiché ci sembra arrischiato pensare 
ad una istituzione ospedaliera coi significato odierno della parola. 

Nel tentativo di spiegarne l'esistenza e la funzione, ci torna in mente che quei monaci, i quali 
nel 1115 furono ben accolti e ben dotati da Riccardo Senescalco, a partire dal 1140 cambiarono 
nome e si dissero "Cavalieri dell'Ospedale di S. Giovanni di Gerusalemme" oppure semplicemente 
"Ospedalieri" o "Giovanniti". 

Essi, oltre alle "mansiones", specie di fattorie agricole con fortilizio, fondarono in diversi 
luoghi delle "domus hospitales", dette anche soltanto "hospitales", alle quali la protezione dei 
pontefici permise di ricevere donazioni. 

Dal promontorio ove fu Alichia, tra Cirò Marina e Cirò Superiore, al monticello su cui sorge 
Crucoli, la distanza è brevissima essendo le due contrade confinanti. 

Non ci sembra cosa assurda il pensare all'Ospedale crucolese come ad una posteriore succursale 
della "mansio" alichina. 

Se si considera che era precipuo scopo della politica normanna la proliferazione della case 
1atine" che avessero fini religiosi ed umanitari (propagandistici), potrebbero essere stati gli 
Ospedalieri di Alichia ad ottenere il permesso di fondare il nostro Ospedale per dare sicurezza ed 
assistenza alle poche famiglie ivi sistemate. 

Il piccolo centro urbano, un Ospedale con una chiesetta ed una manciata di casupole, essendo 
senza nome, avrà preso a chiamarsi genericamente, dalla sua particolare posizione topografica, il 
"casale del cocuzzolo" o "casale di Crucoli": entrambe le denominazioni vogliono dire la stessa cosa 
(tautologia). 

Nei secoli successivi Alichia fu di nuovo distrutta e abbandonata; anche i Cavalieri disertarono 
le nostre contrade. La loro Chiesa sul promontorio dell'Alice, dedicata alla Madonna d'Itria, e il loro 
Ospedale di Crucoli, divenuto Luogo Pio, passarono sotto la gestione dei Cleri locali. 

Passiamo ora dalle nostre congetture a qualcosa di più concreto. 
Padre Fiore, che riporta anche quanto asserito dal Casopero sulla provenienza dei primi 

abitatori del paese, così continua a nei pochi righi dedicati a Crucoli: 
"Ma nulladimeno più antica origine io ne conghietturo da ciò  
che ne ritrovo presso Agostino Inveges (Annali, Y, nei Parisi) 
il quale vi riconosce signori fin dai tempi de' Normanni Pagano 
Gualtiero e Guglielmo Parisi, avuto da quei Principi per servizi  
loro fatti, addunque egli (Crucoli) già era in piedi fin dal mille"7 
Per soddisfare la nostra curiosità abbiamo voluto risalire alla fonte dell'importante notizia. 

7
 FIORE GIOVANNI (Padre), Della Calabria Illustrata, Tomo I, Napoli, Parrino, 1691, pag. 234; INVEGES 

AGOSTINO, Annali della felice città di Palermo, voi. III, Palermo, 165 1, pag. 105 e segg..- Ringraziamo la direzione 
della Biblioteca Nazionale di Palermo che, con squisita cortesia, ci ha fornito le fotocopie delle pagine dell'opera per noi 
così importante. 
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L’Inveges, facendo tesoro della cronaca di tal Nicolò Maugeri ~ da lui letta nel manoscritto di 
un Anonimo - e sfruttando altri documenti noti ed ignoti, ci narra le vicende dei Parisio. 

Si vuole, egli dice, che detti Signori fossero originari di Francia ed avrebbero avuto come 
capostipite un Gualtiero, Governatore di Parigi, prima dei mille. 

Fu suo discendente Bartolomeo, "il quale senza dubio (sic!) navigò in Sicilia regnando o il 
Conte Rugiero o il Re Rugiero suo figlio". 

Da lui nacquero tre figli, i Conti Pagano, Gualtiero e Guglielmo, che, per militare servizio, 
ebbero dai Principi normanni dei vasti feudi in Sicilia e in Calabria, oltre al governo della Città di 
Cosenza, le Ville di Crucoli e di Liano (forse Laino). 

Da Pagano, che tra l'altro sarebbe stato anche Conte di Avellino in Calabria e che sarebbe 
stato ancora in vita nel 1210, nacquero altri tre figli; di essi il terzo genito, a nome Parisio, ebbe egli 
pure il governo della Città di Cosenza. Da quest'ultimo trasse origine il ceppo cosentino del Casato ed 
un suo figlio, Raimondo, ebbe confermato il governo della Città di Cosenza da Re Manfredi. 

Il racconto, a prima vista, sembra scorrere come olio, ma, sottoposto ad accurate indagini, 
presenta molte crepe. 

Sorvolando sull'origine del Casato che non poté non essere francese, come quella di tanti 
avventurieri che seguirono la scia degli Altavilla, troviamo poi notizie di un Bártolomeo, che 
diremo "seniore", il quale, capeggiando in Messina una potente fazione, nel 1167 promosse la 
congiura contro il Gran Cancelliere Stefano de Perches8 . 

Nello sfogliare la "Sicilia Sacra" del Pirro, ove si parla dei Vescovato di Catania, richiama la 
nostra attenzione un diploma della Regina Costanza d'Aragona, moglie di Federico Il, che l'Inveges 
scambia con Costanza la Normanna. 

Il diploma è dei Marzo 1213 ed è riprodotto, espurgato delle mende più evidenti, nella 
Friderici Secundi Historia Diplomatica" di Huillard - Bréholles.   

Inquadrandolo negli avvenimenti del tempo, si può così riassumere9. I Conti Pagano e 
Gualtiero, attivisti della fazione normanna favorevole al re Tancredi, avevano contrastato ad Enrico 
VI e ai suoi tedeschi il dominio del Regno di Sicilia. 

Nell'estate del 1197, fervendo accanita la lotta, il Conte Gualtiero era stato "tolto di mezzo", 
cioè "mandato a morte", e l'altro Conte, Pagano, si era provvisoriamente salvato con la fuga 
perdendo per confisca i suoi feudi. 

Tra questi la Contea di Caltabiano, suo principale feudo, era finita in mano ad un Conte 
Arnaldo per 15 mila tari, ma ora, scomparsi i Parisio, la Regina dispone che, restituita la somma 
all'acquirente, sia concessa a Gualtiero, Vescovo di Catania e suo Cancelliere e fedele, a titolo di 
risarcimento delle ruberie subite dalla di lui Chiesa ad opera dei defunti due Conti. Rimane da 
aggiungere che il ribelle Conte Pagano ci 

 
 8

 SCANDONE FRANCESCO, Storia di Avellino, Napoli, Edit. Armanni, 1948, voi. 11, 
parte 1, pag. 54; Ibidem, voi. 11, parte Il, pag, I. 

9PIRRO ROCCO, Sicilia Sacra, Panorami, 1733, vol 1, pag. 534. HILLARD-BREHOLLES, 
Friderici secundi Historia Diplomatica, vol. I, pag. 253. 
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rimise, unitamente a tutto il resto, anche la Contea di Avellino che, nel Maggio 1197, era ancora 
nelle sue mani10. Dei due Conti si sa solo che ebbero un fratello, indicato con un'iniziale puntata: 
"R." (Ruggiero?); s'ignora il nome dei genitori e si suppone fossero nipoti del vecchio Bartolomeo. 

Anche il Pirro, come noi, si domanda chi fossero questi due Signori, ma inopinatamente, in 
contrasto con quanto si legge nel diploma da lui stesso riportato, li fa rivivere quali Conti di Avellino 
e Signori, ora, di altri feudi della Sicilia.... 

A toglierci d'imbarazzo ci soccorre Francesco Scandone, studioso di ottima e meritata fama, 
da non molto scomparso. 

Nella sua "Storia di Avellino alla quale abbiamo già attinto, situa nel giusto posto i vari 
personaggi come meglio non sarebbe stato possibile. 

Oltre a confermare la precipitosa fuga del primo Conte di Avellino e l'uccisione del fratello 
Gualtiero, fa subentrare ad essi altri due Parisio: Gualtiero 11, Conte di Paterna, e Pagano Il, Conte 
di Bufera, figli di Bartolomeo juniores e di una Alearda non meglio identificata. 

Erano probabilmente loro nipoti, unitamente ad altro fratello, Guglielmo, passato a miglior 
vita prima che maturassero tanti avvenimenti. 

Alla morte di Enrico VI, avvenuta nel Settembre 1197, e c'è chi dice di veleno, i nuovi Parisio 
si sarebbero impegnati per la pacificazione del Regno, ottenendo dalle mani dell'Imperatrice 
Costanza (la Normanna) la Contea di Avellino tolta ai loro parenti11. 

Diversi diplomi confermano i due fratelli in tale possesso almeno fino al 1210. Per primo 
appare Gualtiero II, poscia, per poco, Pagano II. 

La mancanza di prole nei tre fratelli (compreso Guglielmo) portò alla estinzione del Casato di 
Bartolomeo Juniores e la successione passò nelle mani delle sorelle Magalda ed Isabella. 

Quest'ultima situazione è pienamente dimostrata da un documento della Cancelleria Angioina12 
. A questo punto ci chiediamo quali di tutti i suddetti Parisio furono Signori di Crucoli e da chi derivò 
il ceppo cosentino del Casato. 

Non abbiamo trovato spiegazioni soddisfacenti in merito per cui ripieghiamo, con una certa 
riluttanza, sugli scritti dell'Inveges, avvertendo che le sue attestazioni attendono conferma. 

L'antico scrittore siculo, rifacendosi alla sua solita fonte, il manoscritto dei Maugeri, senza 
fare distinzione tra i due gruppi dei Parisio, attribuisce loro Crucoli "fin dal tempo dei Normanni". 

A noi sembra logico ritenere Signori della nostra cittadina Pagano I e Gualtiero 

 
10 SCANDONE F., Storia di Avellino, citò., vol. Il, parte 1, pag. 218.  
11 SCANDONE F., Storia di Avellino, cit., vol. Il, parte Il, pag. 4 e segg.  
12 ASN., Registri Cancelleria Agioina, vol. XII, pag. 280; BSN ., ms. IX-C- 16, fol. 437 e 43W 440; SNSP., ms 

XXV-P-5461.337t; SCANDONE R, Notizie biografiche di rimatori della Scuola poetica siciliana con docum., Napoli, 

Tip. Giannini e figli, 1904. Paragr. XV - Guido delle Colonne - pag. 227.  
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I - Guglielmo non era loro fratello -, vissuti in piena dominazione normanna, piuttosto che i loro 
omonimi nipoti (?), messisi in luce sotto gli Svevi. 

Circa la veridicità di una tale concessione, non dovrebbero sorgere eccessivi dubbi. 
E' arduo pensare che scrittori siciliani abbiano potuto porre interesse alla piccola Villa di 

Crucoli, in un cantuccio della Calabria, se non dopo averne trovato menzione in un qualche 
documento. 

La notizia, raccolta e tramandata, fu ripresa da molti altri studiosi venuti dopo. 
Anche il Mango, nei suoi recenti volumi sulla nobiltà siciliana, parlando dei Parisi, conferma che essi 
possedettero la Baronia di Crucoli in Calabria13 

Per quanto riguarda il ceppo cosentino dei Casato, il Mugeri, come accennato, lo fa discendere 
da Pagano, che non può essere altri che il primo conte di Avellino, dato che Pagano II, suo presunto 
nipote, non lasciò eredi. 

Da Pagano I, della cui morte nulla si sa e che con tutti i suoi feudi aveva perduto anche 
Crucoli, sarebbero nati Gualtiero, Perretto e Parisio. 

Quest'ultimo, tornato in auge sotto Federico II, stabilì sua dimora in Cosenza.  
Buona parte di tali notizie sono ripetute e confermate dal Mugnos14 mentre gli altri scrittori 

cosentini, quali il Sambiasi, il Castiglione - Morelli ed altri, nulla ci dicono di preciso in merito. 
A conclusione delle vicende del nobile Casato, a noi pare che Parisio, nominato al pari del 

padre Governatore di Cosenza, sia stato anche signore di Cirò, allora detta Ispigrò. 
Con tale titolo troviamo citato un Parisio che, come altri feudatari calabresi, nel 1239 ebbe in 

custodia dall'Imperatore Federico II uno dei tanti prigioni lombardi15. 
Crebbero le fortune dei Parisio con Raimondo, figlio di Parisio, anche lui Governatore della 

Città di Cosenza. 
Nella lotta accesasi tra Sv evi ed Angioini, alcuni membri della numerosa e potente famiglia 

concessero i loro favori a Manfredi e Corradino, altri a Carlo 1 d'Angiò. 
In conseguenza, mentre alcuni giacquero nella polvere, altri occuparono importanti cariche 

del nuovo Stato. 
Dopo ulteriori splendori, il Casato cosentino si estinse. Citiamo ora alcune notiziole spulciate 
in documenti, anche questi dei tempi svevi. Una prima, assai modesta, 

attesta, ove ce ne fosse il bisogno, l'esistenza della cittadella in quei tempi, e l'abbiamo t ratta da una 
"imbreviatura venditionis" dell'anno 123816 

 
 
 
 
 
 
 

13 MANGOANTONINO DI CASALGERARDO,IlnobiliariodiSicilia, Palermo, Rebes, 1915, voi. Il, (nei Parisio).  
14 MUGNOS FILADELFO, Teatro genologico delle famiglie illustri, nobili, feudatarie et antiche de'Regni di 

Sicilia Ultra e Citra, Messina, Stamp. G. Mattei, 1670, vol. III, pag. 6 e ss.  
15 HUILLARD -BREHOLLES, op. cit., vol. V, pag. 622. 
16 PRATESI ALESSANDRO, Carte Latine diAbbazie Calabresi ecc, Città dei Vaticano, 1952, pag. 396. 
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In essa viene indicato come confinante di un podere di Cutro, oggetto della vendita, un "Nicola 
cruculliti" 17 . E siccome negli atti di vendita dei tempo abbiamo trovato firmati o crocesignati 
testimoni quali un "Andreas scandaliti” un "Petrus tabemiti", ed anche un "Belisarius severìtanus", 
un "Leo melissiotus", un "Donatus gerentinus", è da darsi per certo che il "Nicola" di cui sopra, 
sebbene residente a Cutro, sia stato, per la sua origine, un "crucolese". L'altra notizia, probabile causa 
di una clamorosa cantonata, è dei 1258. Papa Alessandro IV (1254 - 1261), in quell'anno, dava 
mandato ai Vescovi di Strongoli e di Bisignano di far restituire all'Abate di Fonte Laureato il 
monastero già basiliano di S. Angelo di Militino, presso Campana, "presentibus (!) dom. no Riccardo 
de Tarsia domino Cruculi et Campane" 18. 

Stando all'espressione latina, i signori che con la loro presenza ebbero il compito di garantire 
l'esecuzione dei mandato papale, dovettero essere almeno due, se non tre. Parrebbe invece che 
qualcuno, dando un'interpretazione tutta sua al latino, abbia ritenuto Riccardo di Tarsia, signore di 
Crucoli e di Campana.... 

Le nostre ricerche per trovare il bandolo della matassa, se non hanno fatto luce in pieno, 
presumono di dimostrare almeno la pluralità dei personaggi. 

In quell'anno in cui il mandato pontificio pervenne ai suoi esecutori, lo svevo Manfredi aveva 
da poco iniziato la lotta per la sua successione al Regno di Sicilia. 

Si sa che la vicenda fini con la battaglia di Benevento (1266), nella quale l'ambizioso e 
spericolato principe ci rimise la vita. 

Segue, a breve distanza di tempo, la spedizione di Corradino che si concludeva, come tutti 
sappiamo. 

Vinto a Tagliacozzo (1268), l'ultimo virgulto di Casa di Svevia veniva reciso, sulla Piazza del 
Mercato di Napoli, dalla spietata mannaia del Re angioino. 

In conseguenza del tramonto della fortune di quella Casa, tutti o quasi tutti i feudatari che ne 
avevano seguite le parti, perdettero i loro beni e, in molti casi, anche la vita. Col terremoto che ne 
seguì, è difficile stabilire come si sia svolto, in tanti piccoli feudi, il "cambio della guardia", dato che 
non si riesce a stabilire cosa sia avvenuto in feudi di maggiore importanza. 

Resta assodato che, mentre solo pochi feudatari indigeni riuscirono a restare a galla, viceversa 
una folta schiera di cavalieri francesi si insediarono comodamente nelle nostre città e nei nostri 
paesi. 

Il Riccardo di Tarsia dei breve pontificio era senza dubbio dei noto casato cosentino dei 
Tarsia; doveva essere personaggio di una certa levatura e, unitamente al signore del luogo, doveva 
essere in qualche modo legato alla faccenda. 
 

 
 
 

17 Il suffisso - iti (in greco -ites) indica provenienza da un luogo, come risulta dai cognomi comuni in Grecia: es. 

Megarites: oriundo di Megara (cfr. ROHLFS G., Scavi linguistici nella Magna Grecia, Roma, Collez. Merid., 1933, pag. 

236. 
18 BARAUT CIPRIANO (Padre), Per la storia dei monasteri florensi, in Benedictina, 1950, III-V, fasc.  pag. 266, 

n* 38. - Il punto esclamativo vale per il "presentibus", al posto di "praesentibus", che, in una lettera della Curia 

Pontificia, sorprende; e poi, dopo quel "Riccardo de Tarsia", bisogna supporre una virgola, omessa. li testo perciò deve 
così leggersi: "praesentibus domino Riccardo de Tarsia, domino Cruculì et Campanae. 
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Come vivente ai tempi di Manfredi, L’Andreotti attesta la presenza di un Riccardo di Tarsia, 
conte di Rossano 19. 
Anche il Turchi, nella genealogia dei Tarsia, da lui compilata, cita il suddetto signore, vissuto 

allora e con lo stesso titolo 20 . 
Altri, compreso lo stesso Andreotti, inducono a ritenere che la Contea di Rossano, sia stata 

per lungo tempo in mano ad uno dei rami di detto Casato I. 
Il De Lellis dovette essere della stessa opinione dato che, nel suo terzo volume a stampa sulle 

famiglie nobili del Re di Napoli, parla di un Andrea di Tarsia "de' Conti di Rossano" vivente nel 
138221. 

Purtroppo, nonostante le varie citazioni, nei Registri Angioini finora pubblicati e, salvo 
eventuali sviste, nei moltissimi volumi manoscrit ti dei Regesti della stessa epoca, non abbiamo 
trovato uno solo dei Tarsia che si fregiasse del titolo di Conte di Rossano. 

Abbiamo letto, invero, il nome di un Riccardo, e pare sia la persona da noi ricercata, che 
nell'anno fiscale 1278-1279 chiedeva al Re l'assenso al matrimonio da celebrarsi tra sua figlia Filippa 
ed il signor Berardo de Guasto22. 

Mentre si è certi che egli era nobile e feudatario, poco si sa dei suoi feudi. Lo abbiamo trovato, 
in altro registro, quale possessore di alcuni beni feudali nella terra di Tarsia, a lui donata dal signore di 
detta Terra che era Federico di Tarsia, ritenuto suo fratello 23 ma non crediamo che a così poca cosa 
si riducesse tutto ciò che egli possedeva. 

l'anno 1283, poi, fu, per il nostro uomo, ricco di avvenimenti lieti e spiacevoli. Dopo tanto 
tempo gli veniva alfine concesso l'assenso sul noto matrimonio, ma in questo nuovo documento 
Riccardo è lo sposo e Filippa è detta figlia di Berardo de Guasto! 

Il non raro quiproquò ha per noi scarsa importanza, ma ci preme far notare che 
entrambi gli interessati, il Tarsia e il de Guasto, sulla fede di testimoni di grande riguardo, sono detti 
'1edeli" al Re; poco dopo, nello stesso anno, in barba alla conclamata fedeltà, il signor Giovanni de 
Pivello , capitano della città di Ferace, riceve ordine di citare, perché proditorie, Ruggiero di Tarsia e 
Riccardo suo fratello naturale!24 

Aggiungiamo per di più che essi, unitamente ad un tal Plutino, per la mancata difesa della 
piazzaforte, furono detti nella cronaca del tempo" i t raditori di Gerace"! 

 
19 ANDREOTTI DAVIDE, Storia dei Cosentini, Napoli, Marchese, 1869, voi. i. pag, 476. 
20 TURCHI GABRIELE, Storia di Belmonte, Eredi Serafino, Cosenza, 1963, In coda al volume, "Genealogia dei 

Tarsia". 
21 DE LELLIS CARLO, Discorsi delle famiglie nobili del Regno di Napoli, Parte III, in Napoli, per gli heredi 

Roncagliolo, 1671, pag. 152. 
22 ASN., Registri Cancell. Ang., vol. XX, pag. 242, n. 61; CHIARITO MICHELANGELO, Index familiarum, 

Repertorio V, vol. 30, 1r 317, anno 1278-79. 
23 REGESTA CHARTARUM ITALIAE, Gli atti perduti della Cancelleria Angioina transuntati da Carlo De 

Lellis, Parte 1, 1l Regno di Carlo F vol. 1, Roma, 1939, pag. 556, n.510. 
24 Ibidem, pag. 251, n. 260. 
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Il Gradilone, convinto assertore della ininterrotta demanialità di Rossano nel periodo 
normanno-svevo-angioino, trovatosi di fronte ad un "conte di Rossano" (Ruperto di Tarsia) che fa 
una donazione ad una certa chiesa della sua città, afferma, non sappiamo con quanta convinzione, 
che si sarebbe trattato di un semplice titolo onorifico! 25 

Riflettendo su quanto è venuto a nostra conoscenza, non ci può essere dubbio che un Riccardo 
di Tarsia sia vissuto nel periodo svevo-angioino ed è quasi certo che egli, ai tempi di Manfredi, sia 
stato conte di Rossano. 

Riteniamo che appunto per questa sua qualità sia stato invitato a presenziare all'esecuzione del 
breve pontificio in Campana, la quale, allora, faceva parte della diocesi rossanese. 

Dato il silenzio dei documenti a noi pervenuti, non sappiamo dire se, ai tempi di Carlo I 
d'Angiò, egli abbia conservato la contea. 

Giunti a questo punto ci chiediamo chi sia stato l'altro signore, quello di Crucoli e di Campana. 
Fra Girolamo Sambiasi, storico delle famiglie nobili cosentine, il quale per molto tempo ha fatto 
testo sull'argomento, oltre a quel tal " Roperto Conte di Rossano", ci presenta un Odoardo de'Tarsi, 
cavaliere cosentino, vícerè di Calabria ai tempi di Carlo Il d'Angiò, il quale sarebbe stato "signore di 
Tarsia e di Corigliano, di Crucoli, della Canna, della  Nucara e di Bonifati, le quali terre tutte egli 
ereditò dai suoi antenati". 26 

Di fronte ad una simile, categorica affermazione, data la fama dello assertore, avremmo 
potuto accettare la notizia senza perplessità, tuttavia, per una nostra inveterata abitudine, abbiamo 
creduto meglio costatare de vísu quanto ci fosse di vero nell'attribuzione di tanti feudi. 

E' notorio ed è strano come gli storici calabresi del passato non abbiano avuto alcuna 
familiarità coi Registri della Cancelleria Angioina e con tanti altri volumi che pur facevano stupenda 
mostra di sé negli scaffali del Grande Archivio di Stato di Napoli. 
 Non sappiamo spiegarci una tale negligenza che fece loro dire tante inesattezze! Consultando, 
prima di tutto, il Della Marra, il meno favoloso degli scrittori napoletani, e qualche altro 
genealogista di buona fama, leggiamo che un Boemondo di Tarsia diede il nome alla terra della quale 
fu fatto conte. 

Verso il 1160, coinvolto nella congiura contro Meione di Bari, potente ministro del 
normanno Guglielmo 1 il Malo, gli sarebbero stati cavati gli occhi ed avrebbe finito i suoi giorni in 
un orrido carcere. 

Un figlio o nipote omonimo, con migliore fortuna, visse sotto Guglielmo II il Buono. 

 
25 GRADILONE ALFREDO, Storia di Rossano, Ed. MIT, Cosenza, 1965, seconda edizione, 

pag - 262. 
26 SAMBIASI GIROLAMO (FRA), Ragguaglio di Cosenza e di trent'una sue nobili famiglie, 

Napoli, per la Ved. di Lazzaro, 1631, pag. 195. 
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Da costui nacquero Paolino e Matteo, che troviamo baroni e feudatari ai tempi di Federico Il di 
Svevia. Ciascuno di essi, nel 1239, ebbe in custodia un prigioniero lombardo 27 

Non sappiamo dire se il suddetto Matteo sia quello citato tanto da Padre Baraut che dal 
Pratesi. 

Essendo signore di Regina e di Fuscaldo, egli, nel primo decennio del 1200, avrebbe fatto delle 
donazioni al monastero di Fonte Laureato e alla Chiesa Madre della Sambucina28 

Tornando agli scrittori napoletani apprendiamo che, ai tempi di Carlo d'Angiò, vivevano un 
Paolino ed uno Iacopo, forse suo fratello, cavaliere gerosolimitano. Questo Paolino, da cui nacque il 
noto Federico, era, anche lui, signore di Tarsia, Canna e Nucara, mentre un defunto suo fratello, a 
nome Matteo, era stato signore di Fuscaldo. 

A questo punto i "Regesti" della Cancelleria Angioina, che sostituiscono, come meglio non 
sarebbe stato possibile, i famosi "Regesti" distrutti barbaramente durante l'ultima guerra, ci 
forniscono molte notizie atte a chiarire le ulteriori vicende dei Tarsia. Federico di Tarsia, figlio di 
Paolino, fu uno dei baroni più in vista del Giustizierato di Valle di Crati e Terra Giordana29. 
Purtroppo moriva giovane nel 1283 ed i suoi figlioletti, Odoardo - quello di cui parla il Sambiasi - e 
Roberto, venivano affidati al baliato di Gualtiero de Malficta (Molfetta), Maestro Portolano e 
Procuratore di Calabria 30. 

Il primogenito, Odoardo, ereditò i feudi patemi di Tarsia, Canna e Nucara, ai quali, più tardi, si 
aggiunse quello di Terranova. 

Nè il Della Marra nè i Registri Angioini, da noi scrupolosamente passati al vaglio, 
contrariamente all'asserzione dei Sambiasi e di quanti lo hanno seguito, parlano dei Tarsia quali 
signori di Crucoli nè tantomeno di Campana. 

Se i documenti tacciono o mancano, la Toponomastica, umile ancella della Storia, vorrebbe 
fare sparire le zone d'ombra che essi non riescono a lumeggiare. 

Passando in rassegna gli antichi toponimi di Crucoli, e si sa che ogni dominazione, per quanto 
breve, spesso lascia le sue tracce, ve ne sono almeno due che potrebbero avere a che vedere colla 
nobile Casata. 

Nell'abitato vi era, e pare vi sia ancora, un rione chiamato "Scaccieri", "Scacchieri" e 
popolarmente "Scaccera". 
 

 
 
 
27 DELLA MARRA FERRANTE, DUCA DELLA GUARDIA, Discorsi delle famiglie estinte, forestiere e non 

comprese nei seggi di Napoli, imparentate colla Casa della Marra, Napoli, appresso Ottavio Beltrano, 164 1, pa. 4 10 e 
segg. in "Della fam. Di Tarsia"; HUILLARD-BREHOLLES, Op. cit., vol. V, pag. 622. 

28 BARAUT C., op. cit., pag. 260; PRATESI A., op. cit., pagg. 186 e 248. 
29 ASK, Registri della Cancelleria Angioina, voli.: Vili, 283; XII, 135; XII, 259; XVI, 135; XVI, 64; ecc. 
30 ASN., Registri della Cancelleria Angioina, vol. XXI, 40. - Secondo il Della Marra, nel 1283 i bambini sarebbero 

stati affidati al balio Angelo della Marra e, dopo, a Ruggiero Sanseverino Conte di Marsico. E' da credere a provvedimenti 
successivi a quello indicato nel testo. 
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Poichè è difficile spiegare l'origine di un tale nome, un particolare araldico pare voglia additarci lo 
stemma dei Tarsia: lo scudo di quella famiglia era "scaccato " o “a scacchiera", come dicevasi di uno 
scudo coperto di scacchi o quadretti di smalti. 

Un secondo toponimo, più impegnativo, costituisce una prova indubbia della presenza, diretta 
o indiretta, dei Tarsia a Crucoli. 

Nella "Tabula seu Repertorium" crucolese del 1561, di cui ci occuperemo fra non molto, 
vengono descritte le "strade maestre" che, partendo dalla nostra cittadina, portavano ai paesi vicini. 
Una di esse permetteva di raggiungere Cariati e naturalmente prima di arrivarci era obbligata ad 
attraversare il Fiumenicà.  

Poco prima di pervenire alla fiumara, si insinuava in un "varco" che era detto "di Ruggiero di 
Tarsia": era una specie di passaggio obbligato, più volte citato. Se il primo toponimo ci può lasciare 
titubanti, questo, così net to e preciso, ci fa il nome di un antico cavaliere al servizio degli Agioini e 
lo abbiamo già ricordato quale mancato difensore della piazzaforte di Gerace. 

Non conosciamo i feudi che possedeva e che gli furono certamente sequestrati; dopo del 
1283, anno in cui si rese "proditore", lo perdiamo di vista. 

Il Turchi lo dice "Signore di Tarsia e Giustiziere di Val di Crati", ma, ripetiamo, di ciò non 
sappiamo nulla, come non ci risulta che egli sia stato feudatario di Crucoli. Non ci risulta, ma non 
possiamo del tutto escludere che, per essere stato "milite e fedele" di re Carlo d'Angiò, abbia trovato 
modo, sia pure per qualche anno soltanto, d'inserirsi tra i feudatatri della nostra cittadina. In quei 
tempi incerti, per il giuoco politico che spingeva i vari signori a sembrare delle banderuole, i feudi si 
perdevano e si guadagnavano con facilità incredibile. 

Certo, il fare di Crucoli un feudo dei Tarsia basandosi su due semplici toponomi, è cosa ardua. 
Noi, soprattutto per tacitare i tanti sostenitori di tale possesso, ma sempre in attesa di poter 

conoscere quelle prove che li rendono tanto sicuri, ci limitiamo a pensare ad una probabile 
assegnazione provvisoria che abbia trovato modo di lasciare le sue tracce nella toponomastica 
crucolese. 

Usciamo ora un po' fuori dalla cerchia dei Tarsia. 
Escludiamo a priori le assegnazioni fasulle di Crucoli alle famiglie Scaglione ed Amarelli31, 

poichè non troviamo la benchè minima pezza d'appoggio. 
Per conto nostro le riteniamo fatte con lo scopo di solleticare la vanità di persone amiche, 

magari accettando, come autentici, diplomi asserenti concessioni mai avvenute.... 
Mettendo piede sul sodo, in un regesto angioino, confermato da diverse fonti e perciò 

sicurissimo, troviamo menzione di un Giovanni Gentile che, nel denunciare 
 

 
 
 
 
 
31 CASTIGLIONE - MORELLI A., De Patricia Cosentina Nobilitate, 1713, pag. 55. DE ROSIS LUCA, Storia di 

Rossano e delle sue nobili famiglie, Napoli, Tip. Mosca, 1838, pag. 319. - A proposito della famiglia Amarelli che, a suo 
dire, sarebbe stata feudataria di Crucoli, possiamo soltanto 
dare per certo che molti nobili rossanesi ebbero un po' dovunque dei modesti feudi rustici; in quanto a feudi veri e propri, 
nulla abbiamo trovato nei registri angioini. 
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nell'anno 1278-1279 la morte del padre Rainaldo, chiede dì ricevere l'assicurazione di vassallaggio  
degli uomi del castro  dì "Cuculo" del Giustìzierato  di Val di Crati e Terra Giordana e del casale di 
Demassimari del Giustizierato di Calabria. 

Il Sovrano faceva dare l'assicurazione richiesta da Bari, in data 19 Ottobre 127832. Non vì è 
dubbio alcuno che questa "Cucuolo", che unitamente al casale di Demassimari ritroveremo in seguito 
ìn mano ai Gentile, Signori di Crucoli, sia la nostra cittadìna. 

Anni prima, nel 1275, il succitato Rainaldo, padre di Giovanni, assieme a diversi altri 
feudatari, era stato dichiarato contumace per la mancata prestazione del servizio militare. 

In conseguenza dì cìò era stata inviata dalla Curìa una provisíone per l'inchiesta sul valore dei 
beni feudali degli inadempienti. 

Era stato deciso che, nel caso i beni posseduti avessero avuto il valore di venti once 
corrispondenti al valore di un antico feudo "unius militis e di un servizio di tre mesi", il beneficiario 
avrebbe dovuto pagare la somma di dodici once e mezza; se il valore fosse stato superiore, il 
versamento sì sarebbe dovuto accettare pro rata 33 . 

Si era trattato, e buon per essi, di una semplice multa che aveva loro permesso dì conservare 
il possesso dei rispettivi feudi. 

Rainaldo fu signore di Crucoli fino al suo decesso che avvenne, come accennato, nel 1278. 
Quanto sopra detto e la situazione feudale dei nostri paesi verificatasi con l'avvento della 

dominazione angioina, ci lascia supporre che il "Signore di Crucoli" del breve pontificio sia stato 
appunto detto Rainaldo, intrufolatosí in Calabría al tempo degli Svevi unitamente a diversi altri 
membri dei suo vasto Casato. 

Nel 1269, anno in cui avvenne la grande distribuzione dei feudi, troviamo i nostri paesi o in 1 
regio demanio o in mano a feudatari stranìeri 34 ; solo Cariati con i suoi casali di Terravecchìa e 
Motta Scala, con le terre dì San Maurello, Casabona, 
 

 
 
 
 
 
32 ASN, Registri della Cancelleria Angioìna,vol. XX, 241; BIBL. BRANCACCIANA presso BN N, ms IV, B, 15, F' 

321: "Gentilis Familia"; CHIARITO M., "Index fam. ", cit., Repert. IU, voi. 30. C 316t e f° 317r. 
33 ASN, Registri della Cancelleria Angìoìna, voi. VI, 148: Ibident, voi. XIII, 279/80181: "Rajnaldus Gentiles 

tenet in tenimento Nicotere, videliset in Casale Demassimari, bona pheudalia ontia unc. IV, tar.V - anno 1275-76-" 
34 Feudatari angioini stranieri nel 1269: Girardo de Albi ebbe prima  Umbriatico e Tìgano, poi in exc ambium Psìgrò 

(Cirò); Giovanni Pluvier de Croisilles, prima Cerenzia, poi in excambium Melissa; Teodoro de Ganz, Crepacore, presso 
Crotone, e tenimento Foce; Giovanni de Notolio, Torlocio, Scandale, S. Leone e Labonia, tutti nei pressí di Crotone; 
Gìordano de Insula, San Mauro. 

Feudatari indigeni: Matteo de Cariato, Cariati coi suo vasto retroterra; Monastero di S. Maria Nova, di Caccuri, 
Casale di Cotronei e tenimento Cocciolo. 

Negli anni successivi: Biviano de Clarencia, Campana; Errico de Cunillo o de Cimiy, Strongoli; Elia de Tuella, 
Pietrapaola e Caloveto; Roberto de Firmitate o de la Fertè , San Pietro de Camastro (Rocca di Neto); ecc. ecc. 

Crotone, S. Severina, Policastro e qualche altra cittadina rimasero, nei primi tempi, nel regio demanio. 
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Francavilla (tra Campana e Mandatoriccio), Verzino, Calopezzati e con i feudi rustici di Cerenzia e 
Caccuri (forse il Verdò) e di Rossano (forse S. Giovanni in Foresta) rimasero nel dominio di Matteo 
de Cariato, poichè questo feudatario indigeno fu l'unico nelle nostre parti, ed uno dei pochi in tutta la 
Calabria, a rimanere fedele agli Angioini dopo la generale alzata di scudi verificatasi alla venuta di 
Corradino. 

Di Crucoli, solo fra tutti i feudi vicini, non è fatto verbo e ciò induce a credere che il suo 
signore, Rainaldo Gentile, per nulla contagiato dall'esempio dei suoi parenti schierati tutti a favore 
degli Svevi, pur non plaudendo al re Angioino, se ne sia stato appartato nell'attesa di poter 
riprendere una sicura navigazione. 

Questa sua prudenza, nonostante lo sterminio dei Gentile decretato da Carlo d'Angiò, gli sarà 
valsa la regia commiserazione. 

Ignoriamo se Rainaldo Gentile sia stato anche feudatario di Campana che, nel 1270 o 
nell'anno successivo, veniva concessa dal Sovrano in feudo vitalizio ad un suo milite, Bíviano de 
Clarencia. 

Arrivati a questo punto chiediamo venia al nostro paziente lettore della lunga  digressione, alla 
quale non abbiamo saputo rinunciare. 

Dopo avere accennato ad alcuni signori normanni e svevi di Crucoli, salvatisi dall'oblio per 
una fortunata eccezione, ci accingiamo ora a presentare un elenco di feudatari che, nei tempi 
successivi, ne ebbero il dominio. 

E' probabile che qualche nome manchi per la perdita dei documenti o perchè sfuggito alle 
nostre ricerche. 

Purtroppo non basta entrare in un Archivio di Stato per trovare con facilità quanto si 
desidera! 

Bisogna fare i conti con i tanti fattori che, attraverso i secoli, li hanno sconvolti e 
depauperati.... 

Per il periodo angioino avremmo potuto avere nell'Archivio di Stato di Napoli una 
documentazione completa, se non si fosse dovuta deprecare l'ulteriore barbara distruzione operata 
dai tedeschi durante l'ultima guerra! 

Fra il vasto e preziosissimo materiale dato alle fiamme sono da rimpiangere appunto i famosi 
"Registri Angioini", oltre 300, che ne costituivano l'orgoglio. 

Funzionari ed impiegati, nel tentativo di sopperire a sì grave danno, con lavoro assiduo e 
pieno di difficoltà, ne hanno incominciata da tempo la ricostruzione, ed oggi si dispone già di 
ventuno volumi a stampa che trattano i primi anni del governo di Carlo d'Angiò. 

E' un lavoro che richiederà decenni. 
Nella lunga attesa, molte notizie, per fortuna, si possono ricavare dai numerosi "Regesti" 

manoscritti che, dei "Registri Angioini", furono fatti da gente presaga di quanto doveva accedere! 
. Non mancano infine gli studiosi, italiani, specie napoletani, e stranieri, che in  ogni tempo e 

senza parsimonia attinsero alle fonti scomparse. 
Ciò premesso riprendiamo il nostro arduo cammino. 
Carlo I d'Angiò, essendo riuscito ad insediarsi sul Trono del Regno di Napoli, 
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dovendo rimunerare i fedeli cavalieri che lo avevano seguito nella rischiosa impresa, 
cominciò ad assegnare loro in feudo città e paesi che erano stati confiscati ai seguaci di 
Manfredi e ai "proditori" che subito dopo avevano parteggiato per Corradino. 

E' superfluo aggiungere che tutti i feudatarí che a partire  dal 1269 ci furono 
elargiti, stranieri ed indigeni, posero il loro massimo impegno nel desolare la nostra 
povera regione. 

Eccoci ora alla presentazione dei "Signori" di Crucoli. 
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I SIGNORI DI CRUCOLI 
 
INIZIO DOMINAZIONE ANGIOINA - I GENTILE 
 

Rainaldo, del quale ci siamo già occupati, discendeva dai Conti di Lesina, originari 
di Barletta; fu signore di Crucoli fin dal tempo degli Svevi. 

Riuscì a tenersi a galla dopo tutto quel popò di maremoto che si verificò dopo il 
crollo di Manfredi e di Corradino. Molti Gentile, uomini e donne, suoi parenti, per  avere 
tenute le parti dei due re Svevi, lasciarono la vita sulle forche 35. Dei loro nomi di 
proditori impenitenti, ad incominciare da quello di Tommaso Gentile, sono pieni zeppi i 
primi registri angioini. 

Il nome di Rainaldo, rara avis, non figura nei vari elenchi di proditori nè in quelli di 
quanti furono chiamati a discolparsi. Se si toglie quella multa appioppatagli per 
l'omessa pres tazione del servizio militare, non ebbe altri guai, riuscendo a morire 
tranquillamente di morte naturale, il che, per un Gentile, non fu certo di poco conto! 
 

Giovanni figlio del precedente e suo erede, nell'anno 1278 è signore della terra di 
Crucoli36. Subito dopo essere succeduto al padre, forse cedendo agli intrighi del partito 
avverso ai Francesi, si rese proditore e il feudo gli fu sequestrato.... 
 
VERSO IL 1279 - 1 TARSIA? 
 

Ruggiero, milite e fedele di Carlo 1 d'Angiò, ne sostenne validamente le parti; 
possedeva dei feudi. E' probabile che dopo il voltafaccia di Giovanni Gentile e fino al 
1283, anno in cui anche lui fu dichiarato proditore, abbia ottenuto la signoria di Cru coli. 

E' l'unica circostanza in cui uno dei Tarsia potette ottenere in feudo la  nostra 
cittadina, tacitando così scrittori e genealogisti che, con insistenza e all'unisono, si 
affannano ad attribuirne loro la baronia. Ripetiamo, nessuno ce lo dimostra e ce ne 
indica le circostanze. Tra gli antenati di Ruggiero, inoltre, non scorgiamo  un avo 
omonimo a cui poter attribuire la Terra di Crucoli. 
 

35DEL GIUDICE GIUSEPPE, Codice Diplomatico del Regno di Carlo I di Angiò, Napoli, 
Stamp. della R. Università. 1869, voi. li, parte I, pag. 329; MAONE PERICLE, Contributo alla 
Storia di Cirò, estratto da "Historica" Anno XVIII, 1965, pag. 19 egg.  

36 BIBL. BRANCACCIANA, presso BNN. ms. IVB,12,f' 24: "Gentilis famiglia". 
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ANNO 1294 
Pietro de Regibaio, figlio ed erede di Drivo, milite e familiare, ottiene la con-

cessione dei Castro di Crucoli nel Giustizierato di Valle di Crati e Terra Giordana 37 . 
Egli, col padre, aveva seguito re Carlo d'Angiò nella conquista dei Regno di 

Napoli. Il padre, Drivo, nel 1269, aveva ottenuto in feudo l'importante castro di Tiriolo, 
ma ne era stato spogliato subito, avendolo il re concesso, per ragioni politiche, a 
Malgerio di Collepetro, milite, consanguineo di Ruggiero di Lauria. 38 
 Nell'anno 1276 "Perrocto" de Regibaio ci viene presentato tra baroni e feudatari 
del regno, ma non ci è stato possibile accertare di quale feudo del nostro Giustizierato 
egli fosse investito. In detto anno, unitamente ad Ade de Onus, altro feudatario, è 
invitato a fornire una terida (navicella) all'armata regia 39. Nel 1278 ottiene la provisione 
perchè non riceva molestie nella dichiarazione dei suoi beni feudali, che non vengono 
specificati 40. Il Durrieux lo ricorda, egli pure, quale feudatario del Regno nell'anno 1283, 
ma non dice di quale feudo 41. E' certo che nel suddetto anno è invitato dal re ad 
accorrere "cum toto exfortio" sul litorale di Crotone ove si profila la minaccia di uno 
sbarco dei nemici Aragonesi. 

Unitamente a lui ricevono lo stesso ordine Malgerìo, signore di Campana, 
Stefano de Chimili, signore di Simeri, Alessandro e Riccardo de Stefaniciis, fratelli 
dell'Arcivescovo di Santa Severìna. 

Tali commilitoni ci fanno pensare che egli fosse signore di qualcuno dei feudi 
non lontani da Crotone. 
E poichè Crucoli nel frattempo era ritornata nelle mani della Curia, è probabile che al 
Regibaio fossero state date delle once sulle rendite del feudo vacante. Nel 1294 
avviene la regolare assegnazione di Crucoli42 
Un regesto dei Sicola afferma trattarsi di una "nuova concessione" a Pietro de Regiba43; 
altro regesto, dei De Lellis, conferma la "nuova concessione" fatta alla famiglia 
Regibaia44 

37 ASN, Reg. Cancell. Ang., vol. VII, 260, 263, 264; DE LELLIS C., Not. cit., Parte 1, f, 1832, a. 1294. - Il vecchio 

Drivo de Regibaio, padre di Pietro, fu Vice Maestro Giustiziere dei Regno e morì, ancora in carica, nel 1273. la sua 
crudeltà e rapacità verso ì suoi amministrati richiamò l'attenzione di Re Carlo ed è quanto dire ....... 

38 DE LELLIS C., Not. Cit., Pars 1, f' 93 l. 
39 ASN, Reg. Cancell. Ang,, vol. XVI, 156. 
40 REGESTA CHART, ITALIAE, cit., vol 1, pag. 380, n. 74, a. 1278. 
41 DURRIEUX PAUL, Les Archivies Angevines de Naples - Etude sur les Registres du Roi Charles I.er 

j~265-]285), Paris, E. Thorin, 1887, Tome second, pag. 374. 
43 REGESTA CHART, ITALIAE, cit., vol 1, pag. 500, n. 884, a. 1283 

SICOLA S:, Supplem. ad Repert. Caroli I et II, vol. 15, f* 69. 
44 DE LELLIS C., Not. Cìt., vol. IV bis, r 1448, a. 1294. 
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ANNO 1298 A 1299 
 

Giovanni Gentile è di nuovo a Crucoli, in seguito a riconciliazione ottenuta 
istanza di Ruggiero de Lauria, Ammiraglio dei Regno. Gli veniva restituito, unitamente 
alla grazia regia, il suo feudo. 

Molte notizie sul suo conto ci vengono fornite dallo Zazzera, che ci sembra bene 
informato nel dedicare alcune pagine del suo libro ai Gentile di Barletta, conti Lesina, 
dai quali fa discendere i nostri feudatari 45 . Troviamo in tal modo che in q tempo 
(1299-1300) Giovanni si obligò al pagamento della decima su alcuni beni d territorio del 
Castello di Crucoli in favore del Vescovo di Umbriatico, previo assenso del Re. 

Nel 1302 egli supplicò lo stesso re "a voler far determinare i confini fra la s terra di 
Crucoli e la Città di Umbriatico per i quali spesso tra i suoi vassalli e quelli Umbriatico si 
era venuti alle armi; la quale delimitazione il Re commise a Pietro Ruffo di Calabria, della 
quale provincia era Capitano generale". 

Il nostro feudatario "ebbe per moglie Purpura de Archis che gli recò in dote 2 
once d'oro, per la cui restituzione, una con altre cento di antefato, ne supplica dopo 
morte del marito e di Rinaldo, suo primogenito, la Reina Giovanna 1, come nel s registro 
del 1343". Furono suoi figli Rinaldo, Pietro, Senatore ed Auristilla. Giovanni fu signore 
di Crucoli appunto fino al 1302, anno in cui, per non esagitare le implacate anime degli 
avi, passò di nuovo al campo nemico ..... 
 
ANNO 1304 A 1305 
 

Pietro de Santo Cataldo, da Messina, milite e familiare. 
Troviamo a suo favore l'executoria della concessione del castro di Crucoli 

Calabria 46. 
A partire da quegli anni troviamo spesso usata la dicitura "in Calabria" per in care 

simultaneamente i due Giustizierati, omettendone la distinzione di Citra od tra flumen 
Nethum. 

Nel 1307 viene ribadita allo stesso feudatario la donazione dei casale di "Cu culo" 
in Calabria "ed ivi Andreotto de Lauria e Giovanni de Bosco"47 
Questi ultimi che non sappiamo cosa ci entrassero nella faccenda, pare fosse 

cosentini. 
 

45 ZAZZERA FRANCESCO, Della Noboltà dell'Italia, Napoli, Ott. Beltrano, 1628, pag.81 e se BIBL. 

BRANCACCLANA presso BNN:, ms. IV;l3, 15, "Gentilis Famiglia", f' 73 dei fascicolo, f- 3 della numerazione g enerale 
dei fascio. 

46 DE LELLIS C., Not. cit, Pars 1, r' 1824, a. 1304-1305. 
47 DE LELLIS C., Not. cit., Pars III, vol. IV bis, f* 648, a. 1307. - E' così scritto: "donatur Cas Cuculi in Calabria", 

ma nell'indice si legge "Cruculi". 
 



Pietro de Santo Cataldo non rimase molto a Crucoli, in cambio dei quale probabilmente 
ottenne altro feudo per lui più comodo. 

Di solito ciò accadeva quando il feudatario, per ragioni di servizio veniva trasfe -
rito in altra sede. 
 
ANNO 1309 
 

Drogo de Regibaio, milite, signore del castro dì "Carunculo", dice questa volta il 
regesto48. 

Non è indicato nè il Gìustizìerato nè la regione, ma deve trattarsi di Crucoli 
essendo quest 'ultimo rampollo dei Regibaio in godimento di alcune rendite nei paesi 
vicini alla nostra cìttadìna. 

A detto nuovo signore, chiamato specificatamente "Druetto de Regibaio, milite, 
fìglìo dei qm. Pietro de Regibaio, figlio (a sua volta) del qm. Drivone de Regibaio", con 
una precedente provísione del 1306 ed in conseguenza della morte senza eredi di 
Pernotto Athelas od Exalax, erano state concesse dalla R. Curia 70 once, corrispondenti 
a sette parti su otto di un donativo di 80 once sulla terra di Cirò, Melissa ed Achilia 49; 
l'ottava parte, per 10 once, era stata data ad Amerigo de Passiaco, figlio del qm. 
Amerigo, già signore di Strongoli, in cambio dì quest'ultima terra. 

Tale provvedimento a favore dei Regibaio pare fosse una conseguenza della 
revoca dei feudo di Tiriolo, che suo nonno Drivone aveva avuto nel 1269 e che subito 
dopo aveva perduto senza una contropartita. 
 
ANNO 1326 - 1 GENTILE (di nuovo) 
 

Rinaldo, figlio del qm. Giovannì, è signore e barone del castro di Crucoli, in Val di 
Cratí e Terra Giordana, e dei feudo detto de Massimari, nelle pertinenze di Nícotera e 
Tropea. Dettì feudi, che erano stati del nonno50 e poscia confiscati al padre, emerito 
voltagabbanna, li troviamo ora di nuovo nelle mani del loro erede. In favore  di Griffo de 
Rocca, figlio del qm. Giovanni de Rocca da Crotone, viene dato assenso 
sull'obbligazione feudale da farsi, da parte dei suddetto Rinaldo, alla signora Sofia, 
moglie del Griffo - è una Gentile, probabile zia di Rinaldo, maritata nei Rocca – per 40 
once rimaste da pagare sulla di lei dote51 . Lo stesso Rinaldo, nell'anno 1333 

 
48 DE LELLIS C., Not. cM, Pars III, vol. IV bìs, f" 1289, a. 1309. 
49 DE LELLIS C., Noi. cit., Pars 1, C 931,(Privilegia), a. 1306. - Per la identificazione della scomparsa Alichia, cfr. 

MAONE P., Contributo alla storia di Cirò, estr. dalla Riv. "Historica", A. XV111; 1965, pag. 11, presso BNN. 
50 ASN., Reg. Canceli. Ang., vol. XIII, 279, 280 (1275-76). 
51 DE LELLIS C., Not. cit., Pars 1, f" 15 1, (Privilegia), a. 1326. 
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1334, chiede assenso di poter maritare sua sorella (Auristilla), la quale ha il diritto di 
avere la dote sui beni feudali 52. Nello stesso anno dona a Pietro Gentile da Crucoli, suo 
fratello minore, per la sua vita nella milizia, un cero feudo (de Massimari) in  Nicotera, 
Tropea, Melito e Borrello 53. Con l'inversione erronea dei nomi è ribadita, in altra fonte, 
l'assegnazione di alcuni beni non specificati al fratello militare per il suo mantenimento 
54 ; nel 1339 altro fratello, a nome Senatore, chiede di abbracciare  la vita nella milizia55 

Ebbe da Giubitosa, sua moglie, quattro figlie: Nita, Elisabetta, Stefana, Rainalda, 
che, alla sua morte, furono affidate al aliato dello zio Senatore. 
 

Elisabetta, secondogenita, fu l'erede e nel 1348 era già signora di Crucoli. 
 
ANNO 1368 - I D'AQUINO 
 

Iacopo I, barone di Castiglione e Marsicovetere, sposa Elisabetta Gentile e riceve 
in dote, ex parte uxoris, la Signoria di Crucoli. 

I capitoli matrimoniali furono stipulati il 10 giugno 1368. 
L’Ammirato ci dice: "Hebbe Jacopo per moglie Elisabetta Gentile, da cui ricevette 

in dote la terra di Crucoli. Emmi stato detto essere i Gentile di nobile  famiglia" ecc. 
Ricorda poi un Luigi Gentile, capitano di Maso Barrese, duca di Castrovillari56 

 
Il 15 Giugno 1400 Elisabetta, già vedova, donava a taluni suoi vassalli esenzioni 
di servitù sui beni feudali; ella mori prima del 140657 

 
Angelo, figlio primogenito, nel 1388 successe al padre e morì nei primissimi anni 

del sev, XV, forse prima della madre. 

 
52 BIBL. BRANCACCIANA presso BNN. ms. IVB, 15 cit., f-73: "Gentilis famiglia", a. 1333-34.  
53 DE LELLIS C., Not. cit., Pars III, vol. IV bis, r 914, (Privilegia), a. 1333-34. 
54 CHIARITO M., Rep. Regis Roberti ecc, vol.41, a. 1333-34 (non è indicato il numero dei foglio). 
55 BIBL. BRANCACCIANA presso BNN. ms.IVB, 15 cit.. 
56 AMMIRATO S., Delle famiglie nobili napoletane, Parte I, in Fiorenza appresso Marescotti, MDLXXX (1580): 

"Della fam. Aquina", p. 158 e segg. - 
Maso Barrese fu inviato in Calabria da re Ferrante 1 d'Aragona per sedarvi la rivolta ivi scoppiata per 

l'insopportabilità delle tasse. Furono tali e tanti i rnassacri da lui compiuti che "si procurò la bieca fama d'essere l'uomo 
più terribile dei secolo" (Pontieri). 

Per i suoi "meriti" fu fatto Duca di Castrovillari. Trasferitosi a Napoli per sottrarsi all'odio dei calabresi, uccise 
davanti a Castelnuovo un suo nemico. il fatto dispiacque al re che vide nel misfatto compiuto davanti alla sua reggia una 
somma irriverenza. Ordinatone l'arresto, lo fè morire con grande tripudio dei suoi perseguitati. 

57 LITTA POMPEO, Famiglie celebri d'Italia, vol. XVI, "Genealogia dei d'Aquino di Capua", tavola XXVIII, r 189. 

 



Rinaldo I, fratello del precedente, nell'anno 1404, utile Signore di Marsicovetere 
nel Principato Citeriore e dei castri di Crucoli e Castiglione in Calabria, dona per sua 
generosità ai fratelli Giovanni e Cristoforo una quota parte di Crucoli e Castiglione. 

Fu personaggio di molti meriti presso la Corte di Re Ladislao. 
Il 27 marzo 1400 fu nominato capitano di Foggia con lo stipendio di 48 once. Egli 

prestò al re 400 once d'oro, delle quali fu ordinata la restituzione sui proventi della tassa 
della sovvenzione generale il 5 Luglio 1400. 
 Alla morte dei fratello primogenito, detto Rinaldo avrebbe dovuto raccogliere  
la successione intera. In deroga alla concessione dei feudi nuovi, regolati "jure fran-
corum", - erano indivisibili e venivano trasmessi al primogenito ed in mancanza di 
maschi alla femmina primogenita - volle fame parte ai fratelli superstiti Secondo 
l'Ammirato, Rinaldo, nel 1410, comprò dal Re, per 1.800 ducati, la terra di Umbria tico. 
Aveva sposato Agnese di Obbezzo Pepoli, da Bologna; mori nel 143358 
 

Giovanni, fratello di Rinaldo, è signore di Crucoli nel 1406 con facoltà di permuta, 
in conseguenza della divisione bonaria tra fratelli. Sulla divisione vi fu Regio assenso il 
20 aprile 1406. Mori senza prole ed il feudo di Crucoli fu ereditato dal nipote, figlio di 
Rinaldo59 
 
 Iacopo II, detto “Iacopello” prima dei 1434 successe allo zio Giovanni e ricevette 
altresì da Luigi d'Angiò l'investitura delle terre patern e. Nel 1446 vendette Crucoli a 
Bonaccurso Caponsacco da Firenze 60 . Non molto di poi, come attesta il Della Marra, 
ma un anno prima, nel 1445, secondo le nostre indagini, vendette anche Umbriatico a 
Covella Ruffo, duchessa di Sessa e di Montalto61 

Gli rimase solo la baronia di Castiglione. 
Di detto Signore, che doveva essere un brillante ed abile cacciatore, troviamo 

ricordo di una lettera a lui diretta da Enrico d'Aragona, fratello di re Alfonso II. 
Il principe, amante della caccia, rivolgendosi a lui, come a diversi altri baroni, 

chiedeva che gli venissero mandati uno o più falconi "belli et de bono airo et de li 
giovani di quinto anno"; dal nostro ne desiderava due... 62 . 

Sposò Isabella Sanseverino, figlia di Luigi e nipote del Condottiero Francesco 63.   
58 AMMIRATO S. op. cit.; LITTA P., op. cit., CAMPANILE E, Dell'armi o vero insegne dei Nobili ecc., Na li, 

Gramignani, 1680 - Famiglia d'Aquino, dei Signori di Castiglione -, pag. 226. 
59 DE LELLIS C., Not. cit., Pars III, vol. IV bis, CI 183: "Ex regno Regis Ladislai, in carta bombicea quod incipit a f° 

119 et finit ad folium 316, anno 1404" ; LITTA P:, op. cit. 
60 FERRANTE DELLA GUARDIA, DUCA DELLA GUARDIA, Discorsi cit. , pag. 49 e segg.; LITTA P:, op. cit. 
61 MAONE P., Precisazioni sulla storia feudale di Umbriatico e Briatico, in Riv. "Historica-, n. 1-2, 1968 - 

Estratto, pag. 12, nota 32 
62 LITTA P:, op. cit. 
63 LIITA P:, op. cit. 
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ANNO 1446 - 1 CAPONSACCO 
 

Bonaccursio Caponsacco da Firenze, utile signore di "Curuculo  vien detto anche 
Bonaccurso Caposacco o semplicemente Bonaccurso da Firenze 64 . 

Sulla compra di Crucoli da lacovello d'Aquino sono tutti d'accordo, l'Ammirato, il 
Campanile, il Della Marra ed infine il Litta. 

Nel 1440 lo troviamo consigliere di Covella Ruffo, da cui ottenne il feudo di S. 
Giovanni in Foresta e Placenzia 65 . Fu altresì signore delle Terre di Arrotolo, Malopera, 
Arso, Creca e Rocca di Neto66 

Nel 1451 ebbe una questione molto seria in merito alla gestione dei possessi 
feudali dei Principe di Rossano, Marino Marzano, dei quali aveva avuto l'incarico. 

Per tale ragione è invitato alla resa dei conti, "nonostante sia Capitano della Città 
di Crotone”67 

Il documento lo dice milite e "habitator Civitatis Cariati". Nel 1457, in seguito ad 
una lettera regia, veniva disposta una "provisione" a suo danno "super spolio 
territorii de Fiuca " che appartenevano alla Badia di S. Giovanni in Fiore. Evidente-
mente il Caponsacco non lasciò tranquilli i Florensi, per cui nel 1470 troviamo una 
nuova lettera regia contro detto signore "detentorem et occupatorem territorii de 
Fiuca quod est abbatie utftat eidem ius Summarie68" Nel 1466 lo troviamo Regio 
Consigliere di Stato: rubachiando aveva fatto carriera! I Re aragonesi lo tenevano in 
grande considerazione.... 
Alfonso I gli confermava le terre di Stoele e Santo Mauro in Cirò e Strongoli e gli 
concedeva il jus piscandi nella Marina di Rossano 69 ; Ferrante I ordinava al Vicerè 
Siscar di fargli restituire il feudo di Malopera, nel territorio di Acri 70. Nel 1462, da re  
Ferdinando I, è confermato Padrone di Crucoli 71. Oltre all'erede Bernardino, egli ebbe 
altri figli: Cesare, che fu vescovo di Umbriatico e Scipione. 

 
Bernardino, figlio terzogenito del precedente, nell'anno 1473 è Barone di Crucoli. 

 
64 GRADILONE A., Op. cit. , pagg. 315, 316: - I Caponsacco avevano seguito la fortuna della Casa Sveva in 

Calabria. Dante nel XVI canto dei Paradiso ricorda i Caponsacchi: 
"Già era il Caponsacco dei mercato disceso giù da Fiesole ..................... 

E G. Villani parla dei Caponsacchi di parte Ghibellina che abitavano ai mercato vecchio e che, grandi fiesolani, 
dettero nel sec. Xiii consoli e podestà 

65 GRADILONE A., op. cit., pagg. 316. 
66 GRADILONE A., op. cit., ivi. 
67 ASN, Fonti aragonesi, Il, pag. XVII, nota 54; ibidem, pag. 110. 
68 BIBL. BRANCACCIANA presso BNN. ms.I, F, 2: "DeAbbatia Floren. et eiusfiliabus", libro IV, r 95, n. 7 e n. 10. 
69 GRADILONE A., op. cit., pagg. 316. 
70 BSN, ms. IX, C, f'47. 
71 ASN., Archivi privati, Inventario Sommario, voi. I, Roma, 1953, p. 57. 
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In detto anno re Ferdinando gli concedeva infatti l'investitura della Terra di Crucoli in 
Calabria per la morte del padre, al  quale , nel 1463, era stata concessa facoltà di poter 
disporre dei suoi feudi tra i figli 72. 

Militò con un fratello "quale uomo d'arme con 14 cavalli" agli ordini di Enrico 
d'Aragona. 

Da Alfonso Il si fece confermare le sue terre di Crucoli e Pipino (nel territorio di 
Scala Coeli). Venuto Carlo VILI, parteggiò pei Francesi. 

In quei frangenti morì e Ferrandino donò Crucoli, già confiscata, a Francesco 
Torres di Napoli, detto "il Rosso"73 
 
ANNO 1496 - 1 TORRES  
 

Francesco Torres,  "il Rosso" il I settembre di detto anno ricevette la Baro nia di 
Crucoli per servigi resi al re Aragonese 74 
 

Aurelia successse al padre e portò il feudo nel Casato del marito. 
 
ANNO 1530 - 1 D'AQUINO (di nuovo) 
 

Cesare 1, per aver sposato Aurelia Torres, figlia ed erede di Francesco s'intitola  
Signore di Crucoli75 

 
Egli era discendente dei d'Aquino che in precedenza avevano tenuto detto feudo: 

da Iacovello, Luigi, Berardino, Luigi fr. postumo, Cesare che riporta Crucoli nel Casato. 
Nel Cedolario del 1531 sono registrati: "Cesar de Aquino et eius Uxor ". 

Aurelia moriva il 3.5.1543 e Cesare la segui nella tomba verso la metà dei 1552 
(Litta, tav. XXXIII, f° 194). 
 

72 BSN, ms. IX, A, 3, f'101; ASN, Repertorio Originale dei Quinternioni, secc. XV, XVI, ms., f*68: "Investitura 

expedita per Sermum dominum Regem Ferdinanduni in persona militis Berardini Capunsacchi pro se, heredibus et 
successoríbus ob mortem qm. Bonaccusi Capuncacchi eius patris terrae et castri Cruculi de prov. calabria". In italiano: 
1nvestitura disposta dal serenissimo re Ferdinando in persona del milite Bernardino Caponsacco in favore suo e dei suoi 
eredi e successori a causa della morte di Bonaccorso Caponsacco, suo padre, della terra e del castello di Crucoli in 
provincia di Calabria". 

73 SNSP., Monumenti storici, Serie seconda, Napoli, 1916, pag. 297. 
74 ASN, Repert. orig, dei Quint. cit., f* 300: "Re Federico conferma omnibus suis et mero, causß, pro se et suis" ecc. - 

Nel diplorna scritto per metà in italiano e per metà in latino re Federico conferma a Francesco Torres il castello di Crucoli 
con tutte le sue cose, con la giurisdizione e con i proventi delle cause civili, criminali e miste in suo favore ed in favore 
dei suoi eredi. In parole più semplici gli concedeva il pieno possesso dei feudo; ciò avveniva nel 1499. Ibidem, r 381: 
"Aurelia Torres essere herede, tenere et possedere la terra di Crucoli così come la tenea già Francesco Torres, suo padre - 
anno 1536. 

75 AMMIRATO S., op. cit., Parte 1, "Della fa, Aquina", pag. 158 e segg.: "A Cesare tornò di nuovo Crucolo"; DELLA 

MARRA FERRANTE , op. cit., pag. 49 e segg.. 

 



Giulio, figlio ed erede dei precedenti, barone di Crucoli e di Castiglione. Nel 1549 sposò 
Eleonora di Gennaro di Gio. Andrea Conte di Martorano. Fu suo balio e tutore lo zio 
Ettore. 
 

Cesare 11, conte di Martorano e nel 1559 signore di Crucoli, compra Rocca di 
Neto da Giulio Caponsacco con R. Assenso del 1586. Ebbe per moglie Comelia Spinelli 
di Salvatore, marchese di Fuscaldo; morì i116.3.1589 76 
 

Carlo, principe di Castiglione e conte di Martorano, signore di Rocca di Neto e  di 
Crucoli, era tenuto per la Portolania di quest'ultima Terra per intestazione regia in  virtù 
di liquidazione della R. Camera in data 12.5.1614. Vendette Rocca di Neto a Francesco 
Campitello, principe di Strongoli, con R. Assenso del 17.7.162477 
 

Cesare III, figlio del precedente e di Eleonora Pignatelli, nell'anno 1630 principe di 
Castiglione e conte di Martorano, Signore di Crucoli. Sposò Laura d'Aquino dei Principi 
di S. Mango. 
 

Giacomo, fratello del precedente, dal quale acquista la Terra e la Portolania di 
Crucoli per ducati 90.000, ut in quint. 87. 

Il 24.7.1631 il vicerè, Conte di Monterey, dava tardivo assenso sulla vendita e 
libera alienazione a lui fatta dal fratello. Lo stesso Giacomo, il 21.2.1631, aveva avuto già 
dallo stesso Vicerè altro assenso alla vendita da lui fatta, senza patto di retrovendita, in 
favore di Giacomo Malfitano, della Terra di Crucoli "cum vaxaffis, domibus, palatio et 
hominibus angariis et parangariis cum banco justitiae " per il prezzo di duc. 73.00078 

In poche parole, il d'Aquino aveva comprato per vendere; nel nuovo prezzo non 
era compresa la Portolania. 

Giacomo, nel 1618, aveva comprata libera anche la terra di Zinga per duc. 20.600 
da Orazio Lucifero. Venduta anch'essa ai Malfitano, veniva ceduta da questi ultimi, nel 
1647, ad Epaminonda Ferraro 79 

Il surriferito Giacomo d'Aquino otteneva tardivamente, in data 14.5.1635, il titolo 
di Principe sulla Terra di Crucoli che egli aveva già venduta. Per conservare il titolo gli 
fu concesso che un suo casale, in Terra d'Otranto, si fosse chiamato Crucoli... Aveva 
sposato Caterina Ayerbo d'Aragona. 
 

76 GALLO CRISTIANI A., Piccola cronistoria di Rocca di Neto, Roma, Arte della Stampa, 1929, pag* 47; 
CAMPANILE F., op. cit. pag. 226. 

77 GALLO CRISTIANI A., op. cit., pagg. 47, 48; Per la Portuiania cfr. Cedol 76, r 38.  
78 ASN., Cedol. 63. f' 83t. 
79 ASN., Cedol. di Calabria Citra dal 1769 al 1805, Parte Il, voi. 79, pag. 575 e segg. 

 



ANNO 1631 - I MALFITANO O AMALFITA NO 
 

Giacomo, barone di Crucoli, morto verso il 1645. 
 

Diego o Didaco Francesco, figlio primogenito ed erede infeudalibus dei prece-
dente; negli ultimi anni fu curatore dei padre mentecatto 80 . Filippo IV, re di Spagna, 
con privilegio spedito da Madrid il 23 dicembre 1649, per i meriti suoi e della sua 
famiglia, gli concedeva il titolo di Marchese sulla terra di Crucoli per se e per i suoi 
eredi; + 18.11.165581 
 

Domenico, figlio del precedente,inarchese di Crucoli; +30.11.1688 82 
 

Giuseppe Orazio od Oronzio, figlio dei precedente, cavaliere di S. Giacomo, paga 
il Relevio per gli introiti di Crucoli; ebbe vertenza con li Gentiluomini vassalli di Cariati, 
città del dominio di D. Bartolo Sambiase, principe di Campana 83 . 

Morto a Napoli il 28.11.1708 e sepolto nella Chiesa di S. Teresa a Chiaia dei Padri 
Carmelitani Scalzi, abitava al "Piatamone" (Relevio 393/7). 
Francesco Saverio, figlio dei precedente, chiede l'intestazione nel libro del R. Cedulario 
della Portolania della Terra di Crucoli, a lui pervenuta per successione del capostipite 
Giacomo che l'aveva comprata da Cesare d'Aquino nel 1631; +30.7.174684 
 

Giulio, figlio ed erede in feudalibus del precedente, marchese di Crucoli. Il 
4.3.1747 fu pagato Relevio anticipato mediante il Banco dello Spirito Santo come da 
ricevuta in testa al Magnifico Andrea Sabatino d'Anfora. + 30.3.174885 
 Nicola o Nícolò, figlio del precedente e di Donna Marianna Pescara, Marchesa 
della Castelluccia, offre transazione per il pagamento del Relevio dovuto alla R. Corte 
per morte del padre "per li feudali di Crucoli e Cronito"86 

Sposò, in prime nozze, Reale Laporta., marchesa di Episcopia e contessa di Savelli 
e, in seconde nozze, Gaetana Dolci da Firenze. 

Ebbe diversi figli da entrambe le mogli.   
Sotto il suo dominio venivano emanate le leggi napoleoniche sull'eversione della 

feudalità. 1 discendenti, dice"L'Araldo", vissero a Crucoli e a Napoli, e ignoriamo se il 
Casato sia tutt'ora in vita. 
 80 ASN., CedoL 73. fo 94t. 

 81 ASN., CedoL 77. fo 252t. 
 82 ASN., CedoL 73. r 271n 

 83 ASN., CedoL 75. f' 48n;"Brutiun", XXXIII, n. 11-12, nov.-dic., 1954. 

 84 ASN., CedoL 76 r 38r.; CedoL 75 r 146r.; CedoL 77 f' 263r.;  

 85 ASN., CedoL 77 f 0252t.; f0263t 

 86 ASN., Catasto onciario di Crucoli dell'anno 1752 e dell'anno 1784, nn. 6971/72/73; 'VAraldo", Ainianacco 

Nobiliare, annata 1881.  
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